
Parte il risiko degli aeroporti
Con la benedizione di Renzi
L'amico Carrai regista delle nozze Firenze-Pisa punta al polo tirrenico con Trapani
Venezia e Bologna fanno prove di fusione. E pensano all' eanza con Catania

Filippo Caleri
f.caleri©iItempo.it

C'è guerranei cieli italiani. No,
nessun attacco in corso da parte
dell'Isis al nostro Paese ma solo
l'avvio delrisiko degli aeroportiin
Italia. E cioè di quel processo di
accorpamento e concentrazione
delle 48 infrastrutture che, in tut-
to il territorio nazionale, sono og-
gi destinate al traffico aereo. In un
mondo che punta a costruire iper-
stazioni dedicate agli aeromobili,
solo per citare un esempio a Du-
hai sta sorgendo nel deserto un po-
lo in grado accogliere i transiti di
200 milioni di passeggeri all'anno
e che genererà a regime il 24% del
pil dell'emirato, in Italia l'esaspe-
razione dei localismi e la sindro-
me del Yimby (il contrario della
Nimby) e cioè: «Sìvogliol'aeropor-
to a un passo dal mio giardino» ha
generato nel teme o una sovrappo-
sizione di piccole strutture, gesti-
te senza una visione organica, e
ormai costose per le tasche dei cit-
tadini. La strada indicata dal pia-
no degli aeroporti, approvato dal
governo, è tracciata e il panorama
inizia a ridisegnarsi, anche se con
qualche novità rispetto alle strate-
gie di aggregazione che finora
hanno dominato i primi passi del-
le alleanze. Ecco un panorama di
quello che sta accadendo nei cieli
italiani.

ILPOLO RENZIANO
L'arrivo di Renzi nelle stanze del
potere ha dato una spinta alla pri-
ma operazione importante nel set-
tore aereo: l'unione di Pisa e Firen-
ze con la creazione di una nuova
società (newco). Aguidare le dan-
ze nel dossier è stato Marco Car-
rai, fedelissimo dell'attuale pre-
mier, che è oggi presidente di Ae-
roporti Toscana Spa. Una nuova
holding nella quale sono conflui-
te le quote di Aeroporti di Firenze
e della Società Aeroporto Tosca-

no di Pisa corroborate dalla pre-
senza di un socio estero, forte sia
dal punto di vista industriale sia
da quello finanziario, e cioè il
gruppo argentino Corporaciòn
América. Un colosso che gestisce
53 aeroporti nel mondo, con inte-
ressi che spaziano dalle autostra-
de all'agricoltura fino alle nuove
tecnologie, guidato da Eduardo
Eurnekian, uomo d'affari argenti-
no di origine armena con un patri-
monio di 1,9 miliardi di dollari.
Eurnekian ha comprato dai priva-
ti il 23% dell'aeroporto di Pisa e da
F2i (Il fondo infrastrutturale italia-
no) il 34% di quello fiorentino.

La fusione delle diverse quote

azionarie è operativa dal primo
giugno del 2015 e oralanuovareal-
tà punta ad accogliere 11,5 milio-
ni di passeggeri all'anno nel 2019.
Attualmente la Corporaciòn
Américaha una quota inaggiorita-
ria della nuova società del 51,1% e
ha siglato un patto parasociale
con la So.Gi.M dei fratelli Panerai
che hain carico il 5,8% del capita-
le. Un'intesa quest'ultima siglata
il 16 aprile del 2014 e rinnovata il
13 maggio di quest'anno in virtù
della fusione. Con l'operazione è
dunque di fatto nato un nuovo po-
lo aeroportuale che, per volumi di
affari, generato e potenziale, ha
già scalato posizioni nella classifi-
ca italiana. Nel 2014 la somma dei
ricavi totali delle due società ha
toccato i 110,4 milioni di euro. E
nella prima metà del 2015 il fattu-
rato è arrivato a 52,5 milioni di eu-
ro (il 6,3% in più rispetto allo stes-
so periodo del 2014).

Le possibilità di crescere sono
però amplificate dal fatto che la
Corporaciòn América è titolare di
unaparte del capitale (il 20%) del-
laAirgest spa, la società che gesti-
sce l'aeroporto di Trapani. Uno
scalo avocazione turistica, oltre a
essere unimportante strutturami-
litare, con forti potenzialità di svi-
luppo. Un eventuale conferimen-
to di questa quota nella società To-
scana Aeroporti potrebbe porre le
premesse per la creazione di un

polo di sviluppo aereo, nell'ambi-
to della prevista razionalizzazio-
ne degli aeroporti, che avrebbe
una dote di partenza di circa 8,5
milioni di passeggeri. Nascereb-
be così un autentico «polo tirreni-
co» di infrastrutture aeroportuali.

LA CORDATA ADRIATICA
A fare da contraltare al polo tirre-
nico però potrebbe scendere in
campo una seconda potenziale
aggregazione. Che di fatto potreb-
be essere individuata geografica-
mente lungo la costa est italiana.
Insomma un polo «adriatico» che
avrebbe come protagonisti sia la
Save, che detiene la maggioranza

Aggregazioni
Sono partite per consentire
più efficienza negli scali
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53 aeroporti in tutto il mondo
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Partitala possibile unione
di Linate , Malpensa e Orio al Serio
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degli scali di Venezia e Treviso (e
che nel 2014 hanno accolto oltre
8,6 milioni di passeggeri) sia l'Ae-
roporto diBolognache, il14luglio
scorso, è sbarcato allaBorsa di Mi-
lano.
Nello scalo felsineo arrivano ogni
anno circa 6,5 milioni di persone.
E l'unione di queste due realtà cre-
erebbe il terzo polo italiano inter-
mini di business. A spingere in
questa direzione anche la necessi-
tà per Bologna di aumentare la
massa critica con soci italiani vi-
sto che le avances di competitor
esteri sono pressanti. La Turkish
Airlines, ad esempio, compagnia
in grande espansione nel Mediter-
raneo starebbe cercando un hub
privilegiato nel centro Italia da
contrapporre a quello di Fiumici-
no per Etihad. Sarebbero così già
arrivate proposte agli attuali azio-
nisti del Guglielmo Marconi per
far loro cedere quote rilevanti alla
Tav Airport Holding, la società
che gestisce tra gli altri gli scali di
Istanbul e Izmir in Turchia, ma an-
che Tbilisi e Batumi in Georgia,
Monastir e llanimamat in Tuni-
sia, Skopje in Macedonia, Medi-
nah in Arabia Saudita e Zagabria
in Croazia.
A rafforzare l'ossatura del polo
adriatico potrebbe esserci anche
un'altra operazione già in cantie-
re. E cioè la quotazione in Borsa
dello scalo di Catania che potreb-
be arrivare nel 2016. L'operazione
di collocamento del capitale po-
trebbe essere strutturata per favo-

Scali
In tutta Italia
ci sono troppi
aeroporti.
Servono
le fusioni

rire unafusio-
ne tuttain sal-
sa italiana.
A quel punto
tuttaladorsa-
le che da Ve-
nezia scende
fino al Sud sa-
rebbe coper-
ta da un soggetto unico e in grado
di esprimere numeri importanti.
Nello scalo siciliano lo scorso an-
no sono passati 7,3 milioni di pas-
seggeri, 8,5 aVeneziae 6,5 aBolo-
gna. Fa oltre 22 milioni di transiti.

IL FRONTE DEL NORD
Se aEst e Ovestci sono giàposizio-
namenti anche in Lombardia il ri-
siko non è da meno. Le due socie-
tà di gestione, Sea e Sacbo, stanno
provando a stringere sulla fusio-
ne che metterebbe assieme gli ae-
roporti milanesi di Linate e Mal-
pensa e lo scalo bergamasco di
Orto al Serio, rafforzando il secon-
do polo aeroportuale italiano per
numero di passeggeri alle spalle
di Aeroporti di Roma.

I cda delle due società hanno da-
to mandato nei giorni scorsi ai ri-
spettivi presidenti, Pietro Modia-
no per Sea e Miro Radici per
Sacbo, di firmarelaletterad'inten-
ti sul progetto di integrazione, fis-
sando al 30 giugno 2016 il termine
ultimo per l'approvazione
dell'operazione da parte delle as-
semblee straordinarie.
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